
I
l broker, diciottesimo romanzo di
John Grisham, nelle nostre libre-
rie da martedì (come gli altri edito
da Mondadori), esordisce con un
presidente degli Stati Uniti a fine
mandato - un politico sciocco e
imbroglioncello - che, come ulti-
mo gesto dalla Stanza Ovale, deci-
de di graziare un avvocato che lan-
gue in carcere da sei anni. L’uo-
mo, detto appunto «il broker», è
colpevole di aver immesso sul
mercato un software capace di vio-
lare il più complicato sistema sa-
tellitare di spionaggio. Sarà libero,
ora, se accetterà di imparare l’ita-
liano e di svanire nella lontana ed
esotica Bologna. Sì, è la città delle
Due Torri lo scenario della succes-
siva spy story all’adrenalina. Dob-
biamo ringraziare Grisham di non
aver pagato il solito tributo all’Ita-
lia pizza e mandolino: la sua Bolo-
gna è una città normalmente tecno-
logica e cablata, con donne eman-
cipate. Certo - ma in fondo è vero -
in queste sue pagine resta un Ben-
godi dove si passa parecchio tem-
po a mangiar meraviglie e bere
meglio. Il broker è, nello stile
Grisham, doppiamente trasgressi-

vo: non è un legal thriller e si svol-
ge, anziché nell’America profon-
da che lo scrittore del Cliente co-
nosce come le sue tasche, in un
mondo per lui inedito. Il nostro.
Fine della trasgressione. Perché il
John Grisham che affronta i gior-
nalisti e il pubblico a Mantova è,
invece, uno scrittore di best-seller
rientrato perfettamente nei ranghi:
attento, come è in questa specie
umana, a rispondere a tutti con un
sorriso e a dire quel poco che fa
tutti contenti. «Sì, avevo bisogno
di cambiare aria. Amo l’Italia e
quando ho deciso di puntare un di-

to sull’atlante per cercare un posto
dove far nascondere il mio broker,
non nascondo di non averlo punta-
to a caso» spiega. È stato a Bolo-
gna tre volte: l’ha vista operosa in
giugno, deserta in agosto e affolla-
ta di studenti a settembre, nel
2004. E, conviene, a forza di pren-
dere appunti nei ristoranti è ingras-
sato dieci libbre. No, non è stato
inseguito dai fan: «Non mi succe-
de nemmeno in America. Ho un li-
vello di celebrità che mi consente
una vita normale. Io dico che fac-
cio lo scrittore in un Paese in cui
nessuno legge», ride.

Arriva la domanda classica: si è
fatto un’idea del perché il genere
in cui è maestro piaccia tanto al
pubblico? «Negli Stati Uniti la tv
ci propina ogni mese un “processo
dell’anno”. Da noi c’è fame del co-
siddetto “dramma da tribunale”.
Io, però, non mi sento legato in
modo particolare al legal-thriller,
piuttosto al romanzo di suspense e
alla sua capacità di coinvolgere il
lettore. Com’è anche questo. Non
ho una formula magica da applica-
re: ogni romanzo che scrivo è un
cimento nuovo». Il suo prossimo
libro - annuncia - sarà fondato, al-

tra novità, su una vicenda vera:
quella di un giocatore americano
di baseball morto a cinquantun’an-
ni dopo aver trascorso un decen-
nio nel braccio della morte con
l’accusa di omicidio e dopo essere
stato scagionato e rimesso in liber-
tà grazie all’esame del Dna.
Nei giorni scorsi Grisham ha an-
nunciato che donerà cinque milio-
ni di dollari alle vittime dell’uraga-
no Katrina. Cosa la spinge? «Co-
me ho narrato nel mio romanzo in
parte autobiografico La casa di-
pinta, sono stato un ragazzino di
condizioni modeste, se non pove-

ro, in Arkansas. Poi ho avuto suc-
cesso. Ma capisco cosa significhi
perdere tutto, casa e lavoro» repli-
ca.
Proviamo a incalzarlo. L’ammini-
strazione Bush ha chiesto ai priva-
ti di intervenire. E lei, appunto, in-
terverrà con generosità… «Non
ho ubbidito a Bush, avevo già de-
ciso prima» obietta. Tocca ai pri-
vati, davvero, farsi carico d’una
tragedia come questa, o il governo
degli Stati Uniti è colpevole di
stornamento dei fondi dalla prote-
zione ambientale in favore della
guerra in Iraq, di omissioni e

défaillance? «Katrina ha provoca-
to una catastrofe di proporzioni
uguali a quelle che ci aspettiamo
provocherà, prima o poi, il Big
One in California. Benché sia abi-
tudine, per noi, seguire passo pas-
so l’evolversi degli uragani, non ci
si aspettava che la devastazione
fosse così ampia e coinvolgesse
tante persone. Noi paghiamo tasse
salatissime e starebbe al governo
federale proteggerci. Alcune agen-
zie governative hanno manifesta-
to scarso tempismo, ma…». Ma?
«È presto per puntare il dito e
muovere accuse».

ROSSO O NERO?

Lo scrittore america-

no di best seller si

commuove, a Bolo-

gna, per la lapide dei

partigiani morti duran-

te la lotta di liberazio-

ne. Ma, a Mantova,

«salva» Bush dal disa-

strodi NewOrleans
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Il pensiero (variabile) di John Grisham

■ di Maria Serena Palieri
inviata a Mantova

BOLOGNASolitamente abbottonato e pre-impostato,John Grisham aBologna molla i
freni inibitori, e si lasciaandare di fronte alla follache loascoltaall’Aula Magna dellacittà
dovehaambientato il suo ultimoromanzo The broker.Conversa con il suo
interlocutore, FrancoMinganti, docente di letteratura americananell’ateneo
bolognese,e mostra un’altra immagine di sé,distante daquella chequalche ora dopo
haesibitoa Mantova, più in lineacon levedute di GeorgeW. Bush . ABologna parla di
libertàdi parola e di iniqua distribuzionedelle ricchezzenegli Usa.E racconta di
un’iniziativa realizzatada lui e daaltri scrittori americani per tutelare la «freedomof
speech», la libertà di parola: «ChenegliUsa è semprepiù ristretta, piùcorrosa, mache
perme èun principio sacrosanto», spiega. «Credosia undovere mio, e di personeche
comeme godonodi un certo livellodi notorietà,combattere perquesto importante
diritto», aggiunge.
Il tono è lostesso quandosi parla della tragedia di New Orleans: «Unacatastrofe
naturalesenza precedenti negliUsa: ci vorranno ancorasettimane per conoscere
l’esatto numero dellevittime,e almeno 200miliardi didollari per rimettere in sesto
tutto»,continua Grisham. Che hadevoluto,peraltro, 5 milionidi dollari per la
costituzionedi un fondo destinatoalle vittimedi New Orleans. «Ci sonopersone che
hannoperso lacasa, i loro averi, eche non hannoun’assicurazione. GliStati Uniti sono
unpaese molto ricco,ma la ricchezza non è distribuita inmodo equo. Così -prosegue
Grisham-donarea chi ne habisognouna parte della fortuna cheho realizzato negli
ultimianniè il minimo chepotessi fare». Ma non finisce qui,perchéGrisham, affascinato
daBologna,città di cui dice di essersi letteralmente innamorato, rivela anchecosa loha
piùcommosso delcapoluogo emiliano. «Quandosonostato per la prima volta in piazza
Maggioremi hanno veramentecolpito tuttequelle foto di giovani partigiani», rivela. E
aggiunge: «Ho notato monumenti simili anche in altrecittà della regione: questa è una
dellecosepiùaffascinanti della storiadi Bologna edel territorio». Insomma, in Emilia - lo
facapireconchiarezza -John Grishamsi è trovatomolto bene. Peccato che,
nonostante i suoi sforzi per imparare l’italiano, non si sia accorto che l’editoramericano,
unpo’ superficiale, haconseganto alle librerie statunitensiun’edizione inglese in cui le
poche frasi tradotte in italiano risultanospesso sgrammaticate escorrette. Quando
Grishamsisarà impossessatomaggiormente dell’italiano, si accorgeràche PortoSan
Stefanoè in realtà Porta Santo Stefanoe che«per favore», e non «per favora», è il modo
giustoper rivolgersi concortesia alle persone.  Chiara AffronteLo scrittore statunitense John Grisham firma autografi alla presentazione del suo ultimo libro a Bologna Foto Ansa
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